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    citazioni di Assagioli su ‘autoaffermazione’



AUTOAFFERMAZIONE
L’autoaffermazione primaria è una tendenza naturale, e che entro certi limiti può esser considerata necessaria dell’essere umano. È il far valere quello che uno è (o che crede di essere!), quello che uno ha, le proprie qualità e i propri talenti. L’autoaffermazione secondaria generalmente si manifesta come ipercompensazione, cioè l’andare all’eccesso per controbilanciare una deficienza. L’autoaffermazione, se non trova opposizioni e ostacoli, non ha bisogno di essere combattiva.

L’ostilità e la combattività secondarie sono invece di natura psicologica, e sono più complesse. Generalmente sono la reazione a reali o presunte ingiustizie subite. Sono frequentissime perché - dato il fondamentale egocentrismo che c’è, in varia misura, in tutti noi - si tende a considerare ingiusto quello che non ci piace, che non è favorevole a noi, anche se non è realmente ingiusto. Ma vi è di più: vi è il meccanismo psicologico della proiezione, per opera del quale noi proiettiamo sugli altri gli stati d’animo, gli impulsi che sono in noi. Quindi chi ha una tendenza ostile verso gli altri (tanto più se non la riconosce), la proietta su di essi, cioè crede che essi siano ostili a lui, e questo crea un circolo vizioso.
Distinguere: Tendenza all’autoaffermazione o Volontà di potenza e istinto aggressivo. Sono affini e spesso associati, ma non identici. Più diverso è l’istinto di conservazione, pur formando esso pure connessioni con gli altri due, specialmente col primo. Secondo Flescher (R. Psychoanalysis, 1946, n. 8, p. 21) l’istinto di conservazione è un misto di quello sessuale (libido) e di quello aggressivo - ma non mi pare giusto. Così pure la “volontà di potenza” non è un derivato dell’istinto aggressivo (come afferma Flescher, ib. p. 29): anzi questo è suscitato dalla volontà di potenza.

Autoaffermazione - (Volontà di Potenza) - Modi di manifestazione: 1. combattivo: a- fisico (contro gli altri, contro la natura) b- psichico, intellettuale - criticismo (svilupp.) 2. auto-combattivo - (dualismo) lotta interiore contro il sé inferiore - (unità) Disciplina, Gerarchia 3. dominio, padronanza di un principio coordinativo armonizzatore, vivificatore (sintesi).

Entro di noi vi è un continuo urtarsi e cozzare di vari elementi e di varie tendenze che sono in noi, elementi eterogenei e contradditori che tutti vogliono “vivere”, affermarsi, esprimersi.
Drive to “self-assertion” it is the drive of Life itself with its unlimited potentialities - the surge and urge of a possibilities. The mistake is to refer this assertion of Life to the small separate self. What must and can be done is to give: 1) meaning 2) goal 3) direction to that potent urge. To change fighting “against” to fighting “for”.
Vital interplay requires: elimination of all domineering attitude, of all self-assertion, “will to power”.
Elimination (“death”) of personal self-assertion - as pre-requisite of right relations (within the couple and all groups). Accomplished through: 1. Goodwill 2. Substitution with the assertion of the (One) Self.
Sfogo - Sua utilità. Ma è un metodo “inferiore”. Spiritualmente è una debolezza. Ideale: “consume one’s smoke”. Guardarsi: dall’impietosirsi di sé - dal lamentarsi - dal brontolare.

Sfogo. Non deve essere il solo modo usato: dallo sfogo alla comprensione, al dominio, alla utilizzazione.
Aggressività. Possibilità di una sublimazione. Il conflitto non è “permanente”, è un “momento”, uno stadio di passaggio a una armonia superiore. (“Harmony through conflict”)

Aggressività - Azione violenta. Tutto sta nelle motivazioni. “Senza passione, senza paura, senza collera”, senza attaccamento ai frutti dell’azione. Bhagavad Gita, II, 47-48. V. R. de Becker in Le nouveau planète, 3 

Aggressività - Non è “primaria”, “a sé stante”. È espressione di: 1) auto-conservazione 2) auto-affermazione 3) auto-trascendenza. - “Il lupo non odia l’agnello, odia la propria fame”. Gli animali “feroci” se ben pasciuti e sicuri di continuare ad esserlo non sono più aggressivi.

I. Istinto di conservazione - Fame II. Istinto di auto-affermazione (orizzontale) III. Istinto di trascendenza: 1. Orizzontale: amore 2. Verticale: “morte e resurrezione”

L’istinto di conservazione individuale può esser sopraffatto o superato da motivazioni super- o trans-personali, come la dedizione ad un gruppo o a un ideale. L’uomo accetta di “morire” per salvare o far trionfare questi gruppi o questo ideale. Es. Patria - “siam pronti alla morte (Inno di Mameli)” - immolazione dei kamikaze (?) giapponesi - Gruppo sociale “o pugnando si morrà”. Inno dei lavoratori. Rischi affrontati da esploratori. Astronauti. ecc.

Violenza - Una delle cause principali; desiderio non soddisfatto. Ma questa non esclude altre origini.

Istinto combattivo - L’uomo: “un animale che disputa”! Utilità delle dispute intellettuali per far scorgere i vari lati delle questioni ecc. vedi Mazzini, Introduzione al Saggio sopra alcune tendenze della letteratura europea... (Pagine Scelte [Facchi ed.] p. 7...

2. Egoismo - autoaffermazione - volontà di potenza. Vanità --> ambizione --> orgoglio --> dignità potenza materiale --> intell. --> morale spirituale affermazione dell’io personale --> idem io spirituale. Allargamento: affermazione famigliare --> cittadina --> “gruppo” (professione, casta, classe, nazione 3. Combattività (agonismo). Duello. Azione bellica, sportiva, emulazione, lotta per idee, lotte politico-sociali, lotta per ideali, ecc. 4. Estetismo (scala di Platone)

Aggressività - Non ci sono prove dell’esistenza di un “istinto” aggressivo primario. L’aggressività può essere considerata come effetto degli istinti di conservazione (paura) e di autoaffermazione, oltre ad altre concause ambientali. Vedi articolo di Ashley Montagu.

Ostacoli - Eliminare la lotta per il potere, la “pre-potenza”. Intese “Trattati” - Buona Volontà, Giusti Rapporti 1965, Lez 2, pp. 4-6

Vital interplay requires: - good will - willingness to certain “sacrifices” (spontaneous and joyous) - sincerity and open heartedness towards each other, trying to face and solve impersonally the problems of the Ψς. Elimination of all domineering attitude, of all self-assertion, “will to power”. It should be a joint creation in which both find self-expression of a part of themselves, while finding in other constructive ways right expression of the quota of energies which cannot be incorporated/included in that particular Ψς (this should particularly be done with the fighting energies: find a right use of them outside!!).

Smiling Wisdom – Egotism - “Try... refraining from using the word “I” for a single hour of ordinary conversation, and you will understand the meaning of the word egotism”. (Concentration and Meditation)
Quanto tempo e quante energie vengono sperperati nel parlare! Quanti discorsi costituiscono soltanto una asserzione della personalità!
La sola efficienza, senza un corrispondente sviluppo etico-spirituale, senza retti moventi, senza lo sviluppo dell’amore e dello spirito di servizio, è pericolosa non solo per gli altri, ma anche per chi la consegue. Infatti se egli ne fa uso egoistico, separativo, ne fa strumento di prepotenza, di sopraffazione, suscita contro di sé reazioni che lo colpiranno e travolgeranno. Sviluppare. Si può dire bensì che per dominare le forze esistenti occorre risvegliare e usare energie superiori, ma queste sono le energie dell’Anima, e devono venir usate con consapevolezza, saggezza e disciplina dall’Io, dal Centro di coscienza, dalla risvegliatasi Anima nella personalità. ID 21450

Giovani moderni – Aridità – Noia – Egocentrismo - Incapacità d’amare nel vero senso, cioè di “uscir di sé”, di dare, di volere bene all’altro (il bene dell’altro). Incapacità di rapporto con la realtà molteplice e una. Moventi del pseudo-amore. 1. Desiderio fisico 2. Evasione 3. Curiosità (“esperienze”) 4. Autoapprezzamento (vanità) 5. Autoaffermazione (potenza) Se ne rendono più o meno conto. Fr. Sagan vede chiaro e lo dice. ID 21197

Risolvere la contraddizione fra: 1. Lo sfogo, la reazione esterna esaurisce la carica emozionale. 2. L’inibizione affievolisce un sentimento, un’emozione. La differenza sta in ciò che si tratta di due processi diversi: Ad esempio con un’inibizione volontaria noi neutralizziamo la carica affettiva (per mezzo di un’altra energia psichica, come quando un impeto d’ira “sbollisce” davanti a “pensieri” elevati. Altre volte all’inibizione segue la “sublimazione”. Ma altre volte l’inibizione non si compie per mezzo di una “neutralizzazione”, ma per mezzo di una Verdrängung (sia nel senso assoluto di Freud [ricacciamento nel subcosciente], sia nel senso più largo di controllo forzato). In tal caso la “carica emozionale” primitiva non viene “neutralizzata” né “trasformata”, ma solo “tenuta prigioniera”.
Istituto - Lezione su L’aggressività. “Istinto di morte” di Freud. “Riflesso di morte” di Szondi. Concezioni unilaterali, parziali, “chiuse”.
L’aggressività non è primaria negli animali, è suscitata: 1) dall’istinto di conservazione e specificamente dalla fame negli animali (vedi Lorenz, On Aggression “Main Currents” 2) (Secondariamente) dall’istinto di riproduzione se vi è competizione. Nell’uomo si aggiunge un’altra causa o incentivo importante: la tendenza all’autoaffermazione (volontà di potenza).
“Istinto di morte”. Due significati da non confondere. 1. Istinto a morire (per esaurimento della carica vitale, della volontà di vivere, dell’istinto di conservazione fisica.  2. Tendenza (drive) a distruggere, a uccidere. [Freud li confonde], ma anche vanità, ambizione, sete di possesso o di dominio), che non ha limiti (anche collettivamente). L’animale non “odia”. (“Il lupo non odia l’agnello, ma la propria fame”!). Risentimento, odio, vendetta derivano dalla violenza e oppressione altrui. Le guerre sono diventate micidiali soprattutto per la potenza delle armi e l’impersonalità dell’uccidere (vedi Lorenz). Ma a differenza degli animali c’è nell’uomo: - la compassione (empatia) - l’amore, - unitivo - oblativo. Rimedi. I. Eliminazione della fame, della insicurezza economica. II. Sublimazioni varie dell’autoaffermazione e conseguente aggressività. Sviluppare - III. Sviluppo dei sentimenti e comportamenti altruistici. 1. Conoscenza reciproca con apprezzamento 2. Cooperazione 3. Compassione 4. Aiuto altruistico 5. Amore.
Il rispetto della personalità altrui quale è ci induce ad evitare ogni lotta per il dominio. L’autoaffermazione può essere considerata come una manifestazione dell’egoismo naturale per cui ognuno cerca di ricevere e non di dare, esige più di quanto conceda. Questa è una delle cause più frequenti di conflitto.

Nel campo della volontà i rapporti interpersonali hanno una grande importanza, sia in generale, sia particolarmente nella vita coniugale, poiché sono spesso la causa dei più aspri conflitti che possono portare fino alla dissoluzione del matrimonio. Tali conflitti sono prodotti dalla tendenza all’autoaffermazione, al dominio, all’imposizione della propria volontà. Si noti che è una tendenza che esiste in tutti e non soltanto nei tipi costituzionalmente volitivi, imperativi. Esiste anche nei deboli, come reazione o ipercompensazione del senso di inferiorità o di una reale deficienza. Questi conflitti possono essere attenuati e anche risolti mediante un franco riconoscimento e un esame sereno e approfondito del problema da parte di entrambi, con la buona volontà di risolverlo e di usare i mezzi adatti.

Se una persona ha due o più subpersonalità in contrasto tra loro, non può creare un rapporto armonico con gli altri. Se la subpersonalità A si armonizza, si intende con un’altra persona o con un gruppo, la subpersonalità B invece si oppone ed è in conflitto, o viceversa. Inoltre noi tendiamo a proiettare tanto i nostri conflitti quanto le nostre tendenze aggressive e combattive sugli altri; perciò condizione necessaria di una buona psicosintesi interindividuale è un certo grado di psicosintesi individuale in tutti i componenti.

Applichiamo ciò ad un genere di conflitti molto diffusi e particolarmente acuti ora - quelli prodotti dalle energie aggressive e combattive. Se abbiamo ostilità contro altri, la “proiettiamo” in loro, cioè crediamo che siano essi ostili contro di noi, mentre non lo sono affatto! Questo è altrettanto errato quanto la credenza dell’uomo primitivo nella ostilità delle forze naturali!!
L’egocentrismo è la tendenza generale a riferire tutto a se stessi, a considerare tutto soggettivamente, in funzione dei propri interessi o delle proprie idee, delle proprie reazioni emotive, e anche delle proprie aspirazioni, dei propri ideali di bene. L’egocentrico a volte si affanna a far del bene, ma è un bene fatto a modo suo; spesso è un bene prepotente e fanatico. Egli vuol convertire alle sue convinzioni, imporre i suoi metodi.

Uno dei maggiori ostacoli alla psicosintesi e alla collaborazione sono la combattività e l’aggressività. I due modi più efficaci per eliminare questi ostacoli sono: primo, la trasmutazione e sublimazione delle energie combattive. Secondo, la loro neutralizzazione mediante l’evocazione delle energie ad esse opposte: benevolenza, solidarietà, amore.

Le difficoltà e i contrasti nei rapporti umani dipendono soprattutto dall’eccessiva tendenza all’autoaffermazione e dalla sopravvalutazione del successo esterno. Ciò porta a svalutare o a reprimere i sentimenti superiori: la capacità di comprensione amorevole, la compassione, l’amore altruistico. Occorre quindi rivalutare e sviluppare attivamente quei sentimenti.

“Il vero valore di un uomo si determina esaminando in che senso egli è giunto a liberarsi dall’Io” (Einstein).

Will Motive - from R.A.: There is “evil” will (...) there is the selfish wills of men at the stage of personality self assertion.

Saper volere – mettere molto in evidenza i pericoli della volontà “non buona” (dar esempi…). Pericoli per se stesso (auto-distruzione, “boomerang”) e male fatto agli altri. Violazione della legge fondamentale della Vita. Unità – solidarietà. Illusione della separazione. L’isolamento psicologico e morale porta alla pazzia, alla distruzione, alla morte. [Dangerous] “to teach the masses of men today techniques of will which would render their still selfish will effective” – 14 Rules IV Set VII, 13
Quanti elementi di origine diversa, di valore diverso, di livello diverso! E questi elementi sono in continuo tumulto; ognuno di essi è qualcosa di vivo, quasi un’entità psichica, e come tale tende ad esistere e svilupparsi, a manifestarsi, ad affermarsi sopra e contro gli altri. La tendenza della vita è di conservare e accrescere se stessa; perciò una vera e propria «lotta per la vita» avviene in noi. (L’animo molteplice)
Sì, ma la causa è questa, è questo orgoglio. In un certo senso, l’uomo che ha realizzato il potere del suo ego senza l’aspetto amore diventa inflazionato dall’ego anziché infuso d’anima, e Satana è un simbolo o un’incarnazione dell’orgoglio. Egli si ribellò a Dio attraverso l’orgoglio. E gli angeli caduti e tutto il resto. Era l’orgoglio, la ribellione. Attraverso l’orgoglio. (Dialogo su Sé e supercosciente)
Questa può sembrare una tecnica elementare; ma ciascuno dovrebbe rinunciare alla prospettiva del giusto o sbagliato. Ci sono solo visioni unilaterali, errori e malintesi. Non cercate di dimostrare che cosa è giusto e che cosa è sbagliato. Se si dimostra che uno ha torto, questo si sente uno scemo. Se si dimostra che ha ragione, è ancora peggio. Perché si crea un senso di aver sempre bisogno di aver ragione, e negli altri si crea risentimento e rabbia. Con uno spreco di energia. Il bisogno di auto-affermazione è la vera radice del problema. In ogni caso, non c’è nessun vero sé da affermare. (1972-08-07 Domande e risposte)
Ritornando agli impulsi aggressivi, ricordo l’esempio del poeta drammatico Giovenale, che disse: “Dalla mia indignazione traggo i miei versi”. Scrisse delle satire molto pungenti, che sono letterariamente ottime. Ma anche qui, non è l’unica tecnica da usare. Ad esempio, per l’aggressività e l’autoaffermazione una tecnica efficace è la coltivazione degli opposti, che sarà chiamata “neutralizzazione”. Questa è un’antica tecnica indù presentata da Patanjali nei suoi Yoga Sutra. Egli parla della coltivazione di ciò che è opposto a quello che vogliamo controllare o eliminare. Ma per tutte queste ondate di aggressività e crudeltà, esse possono essere controbilanciate dalla coltivazione – la coltivazione individuale e collettiva – della buona volontà, dell’amore e della compassione. Quando queste sono presenti, le neutralizzano. Esse non possono coesistere. Quando sono presenti queste negatività, dobbiamo imparare a trasmutarle e trasformarle, a coltivare gli opposti attivamente. (1972-08-14 Domande e risposte)

L’evoluzione è un processo lento e graduale. C’è uno stadio in cui l’autoconsapevolezza, l’autocoscienza è molto dolorosa, sgradevole, disturbante. Quando le persone emergono dalla coscienza di massa, sono infatti molto compiaciute di se stesse, e passano un periodo di autoaffermazione. Ma poi giungono a uno stadio in cui avvertono tutte le limitazioni di un’autocoscienza puramente egocentrata. Tutte le reazioni che questa autocoscienza produce (anche per l’autoaffermazione degli altri) generano a un certo punto la comprensione del fatto che l’autoaffermazione non è la soluzione, non è certamente uno stadio statico o definito; e allora si presenta il successivo problema di come trascendere questo scomodo e doloroso stadio umano di autocoscienza, e anche questo spiega molto di quanto sta accadendo oggi. (Leone – plenilunio 1967)
L’abitudine di parlare troppo e male è stata incoraggiata da quello che può essere definito come il moderno “culto dell’espressione”, e dall’enfasi posta sul diritto all’autoespressione. Questa è stata una reazione all’eccessiva repressione dell’Ottocento ma, come tutte le reazioni, è andata all’estremo opposto, e adesso vi è in realtà un urgente bisogno di limitare l’attuale eccessivo e sregolato “espressionismo”. Anche qui la soluzione consiste in una giusta regolazione, il che semplicemente significa pensare prima di parlare, considerare se quello che si sta per dire ha qualche valore, se serve a qualcosa. (Arte e tecnica del silenzio)

Dal punto di vista del regno umano si ha il massimo della separatività quando la personalità ha raggiunto il culmine del proprio sviluppo, perché è allora che l’individualismo (personale), l’egoismo, si afferma pienamente, dando luogo a manifestazioni combattive, separative, egoistiche. È il momento della “guerra di tutti contro tutti”, della massima auto-affermazione personale. È uno stadio pericoloso per l’individuo e per la collettività, ma tuttavia uno stadio utile e necessario perché stabilisce l’autocoscienza, il sé distinto dagli altri, l’affermazione dell’io; e solo con un tale sviluppo può formarsi un centro sufficientemente saldo e resistente da non potersi poi più dissolvere nei successivi ampliamenti di coscienza, nelle successive inclusioni che si producono lungo il ciclo dell’evoluzione. (1936-02-08 11° - L'individuo e il gruppo)
Oggi esamineremo un altro dei più forti ostacoli che si frappongono alla realizzazione spirituale; l’istinto di autoaffermazione personale, con le sue manifestazioni aggressive. Tale istinto ha manifestazioni svariate, le une di carattere più impulsivo ed emotivo, le altre di natura più mentale. Le esamineremo insieme, anche perché spesso elementi emotivi e mentali si associano ed intrecciano in noi in modo complesso. Fra le manifestazioni di carattere aggressivo possiamo annoverare l’antagonismo nelle sue varie forme: ira, collera, risentimento, condanna, biasimo, svalutazione e criticismo.

L’ira o collera è la reazione provocata da qualsiasi ostacolo o minaccia alla nostra esistenza e alla nostra autoaffermazione in qualsiasi campo. Il fatto che si tratti di una reazione “naturale” e spontanea non vuol certo dire che essa sia opportuna, e neppure che sia vantaggiosa agli stessi fini egoistici dell’autoaffermazione. Non di rado anzi essa riesce di danno evidente. L’ira è infatti pessima consigliera e - se non dominata - induce a violenze ed eccessi che - come il boomerang australiano - rimbalzano indietro su colui che li ha scagliati. Ciò è così ovvio che non occorre insistervi. Il guaio però è che nella pratica della vita spesso ci dimentichiamo delle cose più note ed elementari!

Un altro effetto dannoso dell’ira è quello di determinare la produzione di veri e propri veleni nel nostro organismo. Gli stessi effetti prodotti dall’ira in modo acuto, vengono poi prodotti anche dal risentimento, che si può considerare come un’irritazione cronica. (Aggressività e criticismo)

Ma questo stadio deve essere superato, per passare al secondo stadio: il risveglio del senso di potere nell’uomo stesso. Via via che l’uomo si evolve, egli acquista gradatamente una sempre maggiore consapevolezza dei poteri che sono in lui. Spinto, anzi costretto dalle necessità primordiali della vita (cibo, ricovero, difesa da attacchi di animali e di altri uomini) l’uomo a poco a poco sviluppa i suoi poteri: dapprima di forza e destrezza fisica, poi di ingegnosità e di intelligenza. Egli apprende così a servirsi dei minerali: pietra, bronzo, ferro, e incomincia a far uso del fuoco. Aumenta sempre più le sue abilità tecniche e sviluppa così un crescente dominio sulla natura che, come è noto, dal secolo scorso si è manifestato intensificandosi in modo rapidissimo.

Parallelamente l’uomo sviluppa i poteri sugli altri uomini: si hanno così, a seconda dei vari tipi di civiltà, i capi tribù, i re primitivi, poi i sovrani, i capi di comunità, di partiti, di folle. Questo potere psicologico è molto interessante, composto com’è di vari elementi: fascino personale, fiducia in se stessi, risolutezza, coraggio, audacia e potere della parola.

Così, nell’uomo va sempre più sviluppandosi la sete di dominare, l’ambizione, la tendenza all’autoaffermazione e all’uso del proprio potere, che in alcuni è così intensa da divenire una vera passione travolgente che fa loro affrontare disagi e rischi, e mettere a ci​mento la loro vita. (Potenza e volontà)
Dapprima questa tendenza all’affermazione dei poteri interiori si svolge in modo sbagliato; e l’errore fondamentale è quello di volgersi esclusivamente all’esterno, cioè verso il dominio della natura e degli uomini. Ma poi l’uomo scopre che per poter dominare gli altri gli occorre un certo dominio di sé stesso; anzitutto del proprio corpo e del sensi (vi è quindi una specie di ascetismo dell’uomo ambizioso), e poi delle proprie passioni, emozioni e sentimenti, e della propria mente.

Quindi egli può arrivare ad un grado notevole di autodominio. C’è però il pericolo che si sviluppi in lui l’Io personale separato, e quindi l’orgoglio, ecc. L’uomo in questo stadio si contrappone al mondo e agli altri; ed è di questo tipo il “superuomo” (nietzschiano). Poi, mentre l’interesse per l’autodominio tende a prevalere, parallelamente l’uomo perde l’interesse per il mondo esteriore, e a svalutare il dominio su se stesso: è questo lo stadio dello stoicismo, in cui l’uomo si ritira in una “rocca interiore” inaccessibile, e trova la propria soddisfazione in se stesso, ma è ancora posseduto da sentimenti d’orgoglio e di separatività. (Potenza e volontà)

Ma vi è una ragione strettamente psicologica che deve indurci a ripudiare il metodo dell’inibizione e della repressione, ed è che l’istinto di auto-affermazione e le energie combattive sono forze biologiche vive e reali, che come ogni altra forza esistente nell’universo sono indistruttibili. Inoltre esse non possono venire annientate, e l’inibirne l’esplicazione richiede l’uso di un’uguale - e quindi corrispondentemente grande - somma di energie opposte. È perciò un processo difficile e faticoso, che quand’anche riesce dà luogo a gravi inconvenienti. Le energie psicologiche represse, imprigionate nell’inconscio, diventano causa di molti disturbi. Esse possono anche produrre disturbi fisici (ipertensione, malattie del fegato, autointossicazioni, ecc.), come dimostra la medicina psicosomatica. In altri casi, le energie represse riescono ad affiorare in forme mascherate e non riconosciute, produrre un senso di colpa psicologico, possono esplodere in crisi di agitazione e psicosi, in attacchi contro altri. (Trasformazione e sublimazione delle energie combattive – I)

Tali considerazioni, e molte altre che ognuno può fare da sé, valgono a fissare e rafforzare il nostro serio proposito generale di dominare fermamente l’esplicazione delle nostre tendenze combattive. Per attuare poi con successo tali propositi nella nostra vita quotidiana, in momenti di calmo raccoglimento dobbiamo studiare bene noi stessi per riconoscere quali, fra quelle varie tendenze, siano più intense e sviluppate in noi, e in quali modi più facilmente si manifestino. Solo così potremo esercitare un dominio sapiente ed efficace, e creare le condizioni necessarie per dare un più utile e nobile impiego a quegli elementi vitali. La forza necessaria per esercitare un tale controllo e per compiere la trasformazione ci verrà data sia dalle energie spirituali già risvegliate in noi da tutto il nostro lavoro interiore, sia dallo sviluppo volontario e sistematico delle tendenze opposte a quelle combattive. (Trasformazione e sublimazione delle energie combattive – II)

Il senso profondamente unitario della Vita, il principio della solidarietà palese e occulta di tutti gli esseri, la conoscenza dell’universale legge karmica di causa ed effetto, l’ideale della pace e della imperturbabilità, il profondo sentimento della compassione e dell’amore spirituale, costituiscono invero i più validi mezzi per frenare e trasformare le energie combattive. Dobbiamo quindi servirci opportunamente di quelle armi preziose, mantenendo ben presenti quei principi e ravvivando quei sentimenti con regolari esercizi di meditazione e con la costante aspirazione in ogni momento della vita. (Trasformazione e sublimazione delle energie combattive – II)

Ma l’uso più nobile e fecondo che possiamo fare delle energie combattive è quello di impiegarle per combattere i nostri nemici interiori, per vincere noi stessi, per rigenerare la nostra personalità; per obbligare tutti gli elementi inferiori ad obbedire allo Spirito e a servirlo. Questa è la lotta che deve combattere il Principe Arjuna, e che è descritta mirabilmente nella Bhagavad Gita. Non mi soffermo qui a parlarne in modo particolare, perché tutto il lungo e complesso lavoro di purificazione e rigenerazione interiore che è tema del nostro corso consiste appunto in tale lotta. (Trasformazione e sublimazione delle energie combattive – II)
